CANONE: Questa notte non è più notte: davanti a Te

             il buoi  come  luce risplende.

                  (La tenèbre n’est point tenèbre devant toi, la

                   nuit comme  le jour est lumière). 

PREGHIERA (a cori alterni, uomini e donne)
Pregare significa ascoltare Dio che ci parla.

Pregare significa imparare ad ascoltare.

Pregare significa scoprire Dio che ci ama.

Pregare è allo stesso tempo: ascolto del Signore, 

mettersi a sua disposizione, lode e

ringraziamento, slancio filiale, domanda

fiduciosa.

Pregare significa prendere coscienza dello Spirito Santo in noi. Pregare significa lasciarsi rinnovare da Dio. Pregare significa presentarsi a Dio

completamente liberi, abbandonarsi a lui,

pronti a ricevere ogni cosa da lui.

Pregare significa entrare in relazione con il Dio vivente. Pregare significa tendere l'orecchio 

e sforzarsi di percepire il messaggio di Dio.

Pregare è restare con la fede

e con l'amore in presenza di Dio

per lasciarsi lavorare da lui.

Pregare significa impegnarsi totalmente.

Pregare significa credere che in fondo alla strada c'è una luce, perché Dio prende per mano coloro che lo cercano.

CANTO: LODI ALL’ALTISSIMO

Tu sei Santo Signore Dio, Tu sei forte, Tu sei grande,

Tu sei l’Altissimo l’Onnipotente, Tu Padre Santo, Re del Cielo.

Tu sei trino, uno Signore,  Tu sei il bene, tutto il bene, Tu sei l’Amore, Tu sei il vero,

Tu sei Umiltà, Tu sei sapienza.

Tu sei bellezza, Tu sei la pace, la sicurezza, 

il gaudio, la letizia, Tu sei speranza, Tu sei giustizia, 

Tu temperanza e ogni ricchezza.

Tu sei il custode, Tu sei mitezza, 

Tu sei rifugio, Tu sei fortezza, Tu carità, fede e speranza, Tu sei tutta la nostra dolcezza.

Tu sei la vita eterno gaudio, Signore grande Dio ammirabile, Onnipotente o Creatore

O Salvatore di misericordia.

GESU’  VIENE TRADITO…..

“In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù.  Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce? ”.  Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è? ”. Rispose allora Gesù: “È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”.  (Gv 13,21-27)

COMMENTO

Giuda un amico di cui Gesù si fidava un giorno lo tradisce …. per pochi soldi … forse per farsi grande agli occhi dei potenti o per accattivarsi qualche simpatia. Quanta sofferenza in ogni tradimento, in un segreto svelato in una mano che si chiude e quanto rancore, quanta rabbia rimangono dentro. Ecco dopo essere stati traditi  il difficile è provare a smettere di odiare. Noi cerchiamo spesso di mettere pietre sul passato, sulle nostre ferite causate dalle storie fallite in amore o amicizia, ma basta così poco tempo per accorgerci che tutto ciò che abbiamo provato a seppellire sotto le pietre ha poi reso il cuore stesso di pietra e il nostro odio e rancore sono rimasti lì, senza trasformarsi in altro. Forse invece di essere così frettolosi dovremmo guardare meglio le cause del nostro odio e capire perché ci fa così male. Solo un perdono vero riapre il futuro alla nostra vita, un perdono apparente e superficiale ci impedisce di guardare in avanti con il cuore libero. Portare il perdono dove c’è stata offesa: questo genera in sé un vero cambiamento. Gesù non pronuncia parole di odio neanche davanti ad un tradimento che lo avrebbe portato alla sofferenza della croce. Le sue ultime parole a Giuda non sono di rancore ma sono quasi paterne “quello che devi fare fallo al più presto” perché c’è sempre tanta sofferenza non solo in chi subisce il tradimento ma anche in chi ne è l’attore principale.

SALMO 4 (a cori alterni, uomini e donne)

Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: 
dalle angosce mi hai liberato; 
pietà di me, ascolta la mia preghiera. 
Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna? Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele: 

il Signore mi ascolta quando lo invoco. 
Tremate e non peccate, 
sul vostro giaciglio riflettete e placatevi. 
Offrite sacrifici di giustizia
e confidate nel Signore. 

Molti dicono: “Chi ci farà vedere il bene? ”. 

Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo

           volto. Hai messo più gioia nel mio cuore

di quando abbondano vino e frumento. 

In pace mi corico e subito mi addormento: 

tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare. 
GESU’ VIENE RINNEGATO ……………

Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”. (Gv 13, 33-35) 
Amare. Non aiutare, ma amare,

non soltanto dare, ma anche ricevere.

Amare non asservire, ma servire,

non possedere, ma rispettare.

Amare.Non lavorare per proprio conto, solitariamente,

ma operare con gli altri, solidalmente.

Amare. Non cedere senza discernimento

a tutti gli impulsi del proprio "buoncuore",

ma cercare il comportamento più responsabile,

saper dire "sì" e "no" quando bisogna.

Amare. Adesso,

non sognare il futuro, ma cogliere l'istante presente

amare adesso come sono, e non come sogno d'essere.

Amare come Dio.

senza limiti, senza ripensamenti, senza rimpianto o amarezza, senza mai disperare.

Amare me stesso abbastanza perché l'invito che m'è stato fatto ad amare il prossimo come me stesso

abbia un senso.

Amare coloro che Dio mi dà per compagni di strada,

ancor meglio, per fratelli.

Amare Colui che, come un mendicante

bussa alla porta del mio cuore e della mia vita.

Amare. Perché amare copre una moltitudine di peccati.

Amare. Perché amare soltanto ci fa conoscere Dio.

Amare. Perché soltanto amare rende eterni.

Amare.
Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai? ”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te! ”.  Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte”.  (Gv 13, 36-37)
COMMENTO

Quante volte nella nostra vita ci siamo sentiti rinnegati. Un famigliare, un amico una persona cara in cui si riponeva tutta la nostra fiducia, lentamente o improvvisamente comincia ad abbandonarti a darti contro a non accettarti più per quello che sei  rinnegando così tutto quello che insieme è stato costruito. Ti chiedi il perché di tutto questo ma non riesci a darti una risposta e la delusione, l’amarezza e forse anche un po’ l’orgoglio non ti fanno chiedere spiegazioni.

Anche Gesù e Pietro avevano costruito tante cose insieme chissà quanti momenti di allegria, di serenità e anche di sofferenza avevano condiviso, quante notti a parlare dell’amore di Dio Padre … eppure alla prima difficoltà proprio Pietro su cui Gesù aveva riposto tante speranze lo abbandona.

Chissà Gesù in un momento di così grande angoscia quanto avrebbe desiderato la vicinanza di Pietro eppure non si lascia sconfiggere dal senso di abbandono; Lui sa che Pietro , l’amico fidato, lo rinnegherà davanti a tutti ma anche per lui, forse soprattutto per lui accetta di morire in croce per donare a lui e a tutti gli uomini la gioia della resurrezione.

PREGHIERA: Mio Dio, perché mi hai abbandonato? (tutti insieme)
Hai scelto un asino, Signore,

per entrare in Gerusalemme, un asino per farti acclamare.

E’ la cavalcatura del povero, il segno di  chi cammina a piedi scalzi. E così, povero e obbediente, entri nella settimana decisiva della tua vita e della vostra vita.

La gente oggi ti acclama con l’”osanna”;

domani griderà “crocifiggilo”. Tra questo “osanna” e quel “crocifiggilo” ci sta tutta la nostra storia di povera gente:  così facilmente cambiamo idea…

Fa’ che veniamo dietro a te con decisione.

Fino in fondo, questa volta.

CANTO: LA STELLA POLARE

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore, di trovare Te; di stare insieme a Te, unico riferimento del mio andare, unica ragione Tu, unico sostegno Tu, 

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace, ma c’è un punto fermo è quella stella là, la stella polare è fissa ed è la sola, la stella polare Tu, la stella sicura Tu, 

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

RIT. Tutto ruota intorno a te, in funzione di Te

         e poi non importa il come, il dove, il se.

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore, il significato allora sarai Tu, quello che farò sarà soltanto amore; unico sostegno Tu, la stella polare Tu, 

al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

RIT.

GESU’ SI SENTE SOLO ….

 Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: “Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: “Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: “Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino”. (Mc 14, 32-41)

CANONE:  State qui, vegliate come me, con me



         vegliate, con  me pregate

Salmo 9 (a cori alterni, uomini e donne)

Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido.  Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude; i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. 
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,

lode al nostro Dio. Molti vedranno e

avranno timore e confideranno nel Signore. 
Beato l’uomo che spera nel Signore e non si

Mette dalla parte dei superbi, né si volge a

chi segue la menzogna. 
Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare. Se li voglio annunziare e proclamare  sono troppi per essere contati. 

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi

      mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e

      vittima per la colpa. Allora ho detto:  “Ecco,

      io vengo.  Sul rotolo del libro di me è scritto,

      che io faccia il tuo volere. 
      Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è

      nel profondo del mio cuore”. 
Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea; 
vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, 
la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. 
Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea. 

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia,

      la  tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano

      sempre, poiché mi circondano mali senza

      numero, le mie colpe mi opprimono e non

      posso più vedere. Sono   più dei  capelli del

      mio capo, il mio cuore viene meno. 
Degnati, Signore, di liberarmi; accorri, Signore, in mio aiuto. Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, dicano sempre: “Il Signore è grande” quelli che bramano la tua salvezza. 
      Io sono povero e infelice;  di me ha cura il

      Signore. Tu, mio aiuto e mia liberazione, 

     mio Dio, non tardare. 

COMMENTO

Dio sa che nella vita di ogni uomo più o meno intensamente ci sono momenti in cui si prova paura e angoscia, quella paura che ti toglie il respiro .. quell’angoscia che ti fredda il cuore che ti fa sentire così solo da toglierti la voglia di andare avanti ed è con l’ultime ore della vita di Gesù che Dio vuole insegnarci a superare questi momenti.

Gesù sa quello che lo aspetta, sa che dovrà sopportare le sofferenze della croce, sa che di lì a poco sarà tradito e poi rinnegato dai suoi stessi amici, proprio lui che tanto ha amato e che ha speso tutta la vita per insegnare ad ogni uomo ad amare. Gesù si sente solo, chiama i suoi tre amici più cari gli comunica le sue sensazioni gli chiede aiuto: “La mia anima è triste fino alla morte, restate qui”.

Ma la stanchezza ….. oggi forse diremo la vita caotica , piena di impegni hanno il sopravvento e così Gesù dopo aver chiesto aiuto per ben tre volte si trova a dover affrontare da solo il momento più difficile della sua vita. Da solo ….. quanta tristezza in queste parole, quanta rabbia anche! Tante persone che ti circondano, tante persone che apparentemente ti adorano ma con te non riescono a condividere la tristezza e la solitudine di certi momenti. Come era stato facile per Pietro, Giacomo e Giovanni essere al fianco di Gesù pochi giorni prima all’entrata in Gerusalemme con tanta gente che lo acclamava! Gesù nel Getsemani avrebbe avuto davvero tutto il diritto di arrabbiarsi eppure pronuncia solo parole di comprensione … “dormite ora e riposatevi”. Nella solitudine Gesù ha comunque una grande certezza, quella certezza che dovrebbe essere nei nostri cuori ogni volta in cui ci sentiamo soli: Dio ci è vicino in ogni momento della nostra vita.

PREGHIERA (tutti insieme)

Signore,

aiutami a essere per tutti una persona

che attende senza stancarsi,

che ascolta senza impazientirsi,

che accoglie con bontà, che dona con amore.

Una persona  che si è sempre certi di trovare

quando se ne ha bisogno.

Aiutami ad essere una presenza sicura

cui ci si può rivolgere

quando lo si desidera,

capace di offrire un’amicizia riposante,

e pronta ad irradiare una pace gioiosa,

la Tua pace, o Signore.

GESU’ CI DICE NON SIATE TURBATI ….

“Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via”. 
 Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via? ”. Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre …. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. (Gv 14,1-7;12-14)

"Niente ti turbi, niente ti spaventi. Tutto passa, solo Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. Chi ha Dio non manca di nulla: solo Dio basta! Il tuo desiderio sia vedere Dio, il tuo timore, perderlo, il tuo dolore, non possederlo, la tua gioia sia ciò che può portarti verso di lui e vivrai in una grande pace." (S. Teresa D'Avila)

CANONE:  Nada te turbe,  nada te espante: quien a

                    Dios tiene nada le falta!  Nada te turbe,

                    nada te espante: solo Dios basta

(Niente ti turbi, niente ti spaventi:  chi ha Dio niente gli  manca. Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta!)

PREGHIERA: Salvaci, Signore, tu che sei fedele. (tutti insieme)
Solo in Dio trova pace il mio

Cuore, in lui solo la mia fiducia;

solo Dio è appoggio sicuro, un rifugio

nei tempi di prova.

Dove cerchi la pace, o mio cuore,

un ancoraggio per non disperare?

Quando infuria la tempesta del male

Cerca Dio e in dono l’avrai!

La mia speranza è Dio,

in lui pongo la mia fiducia.

COMMENTO:

“Non sia turbato il vostro cuore”. È in queste parole che tutto trova un senso.

 Il tradimento di Giuda … il rinnegamento di Pietro .. la solitudine nell’orto degli ulivi si innalzano in un solo grido: “Non sia turbato il vostro cuore”. Qualsiasi cosa possa accadere nella nostra vita deve comunque rimanre in noi la certezza che Dio ci ama, ci è vicino che non ci abbandona. Anche se il nostro cuore è turbato da tante sofferenze e paure non deve mai prendere il sopravvento lo sconforto, lo scoraggiamento il desiderio di vendetta ma deve rimanere sempre in noi la convinzione che è solo nell’amore vero, nell’amore che cresce quanto più si dona che si raggiunge la felicità vera. E in questo donarsi non vi è mai fine. Donarsi all'infinito: ecco la legge della vita intima di Dio ecco il modo per non far turbare il nostro cuore ecco un modo per rendere viva ed attuale la crocifissione di Cristo.

La Parola del Papa (a cori alterni, uomini e donne)
Il Signore è mia luce e mia salvezza.

Di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

Ascolta, Signore, la mia voce!

Io grido: "abbi pietà di me! Rispondimi!" 

Di te ha detto il mio cuore:

"cercate il suo volto!".

Il tuo volto Signore io cercherò,

non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore sii forte, 

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Si, spera nel Signore!

Signore, mio Dio, in te mi rifugio.

CANTO: DOVE DUE O TRE

Dove due o tre sono uniti nel mio nome, 

io sarò con loro, pregherò con loro, 

amerò con loro, perché il mondo creda a Te, 

o Padre, conoscere il tuo amore, avere vita Con Te

Voi che ora siete miei discepoli nel mondo, 

siate testimoni, di un amore immenso, 

date prova di quella speranza che è in voi 

coraggio io vi guiderò per sempre, io rimango con voi.

Ogni beatitudine vi attende nel mio nome, 

se sarete uniti, se sarete pace, 

se sarete uniti perché voi vedrete Dio 

che è pace in Lui la nostra vita gioia piena sarà.

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi, 

donale fortezza, fa che sia fedele 

come Cristo che muore e risorge 

perché il Regno del Padre si compia in mezzo a

voi e abbiate fede in lui.


Qualche anno fa toccava a Sarajevo, poi a Belgrado, Pristina, Timor est, Giakarta, Addis Abeba, Asmara, Belfast e tante altre città i cui nomi ci risultano sempre più strani e estranei. Dopo gli aerei, carichi di vite umane, scagliati come proiettili contro le Torri Gemelle di New York è stata la volta dell’Afghanistan. Tante scene di guerra, tante scene di atrocità uccidono la pacifica convivenza dei popoli in tante parti del mondo, a cominciare dalla terra benedetta della Palestina. Sono angosciosi venti di guerra che continuano a scuotere l’umanità intera come un uragano che agita una foresta arrecando ovunque distruzione e morte e il rumore delle armi è ancora forte e assordante e tenta ogni giorno di spegnere la speranza nel cuore dell’uomo.

Eppure noi vogliamo credere alla pace, alla convivenza pacifica con i lontani e i vicini di ogni paese e continente. Con questo momento di preghiera vogliamo chiedere a Dio che conceda la pace ad ogni uomo sulla faccia della Terra e con la pace vogliamo chiedere al Signore anche il dono della giustizia, della condivisione, dell’apertura del nostro cuore all’accoglienza dell’altro con una particolare attenzione agli stranieri che stanno già tanto soffrendo per la lontananza dai propri cari

PREGHIERA PER LA PACE (a cori alterni, uomini e donne)
Dio dei nostri Padri, grande e misericordioso,

Signore della pace e della vita, Padre di tutti.

Tu hai progetti di pace e non di afflizione,

condanni le guerre e abbatti l'orgoglio dei violenti.

Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù,

ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani, a riunire gli uomini di ogni razza e di ogni in una sola famiglia.

Ascolta il grido unanime dei tuoi figli:

taccia il fragore delle armi,

ritornino i profughi alle loro case,

si stabilisca una convivenza fraterna e pacifica.

Mai più la guerra, avventura senza ritorno,

mai più la guerra, spirale di lutti e di violenza;

mai più queste guerre

minaccia per le Tue creature in cielo,

in cielo, in terra ed in mare.

In comunione con Maria, la Madre di Gesù,

ancora ti supplichiamo: parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli, ferina la logica della ritorsione e della vendetta.

Suggerisci con il tuo Spirito soluzioni nuove,

gesti generosi ed onorevoli,

spazi di dialogo e di paziente attesa,

più feconde delle affrettate scadenze della guerra.

Concedi al nostro tempo giorni di pace. Mai più la guerra.
Per riflettere

“L’umanità ha bisogno della pace sempre, ma ancora di più ne ha bisogno ora, dopo i tragici eventi che hanno scosso la sua fiducia e in presenza dei persistenti focolai di laceranti conflitti che tengono in apprensione il mondo… Giustizia e perdono sono i due pilastri della pace. Giustizia, perché non ci può essere pace vera se non nel rispetto della dignità delle persone e dei popoli, dei diritti e dei doveri di ciascuno e nell’equa distribuzione di benefici ed oneri tra individui e collettività. Perdono, perché la giustizia umana è esposta alla fragilità e ai limiti degli egoismi individuali e di gruppo. 

Nei momenti di più intensa apprensione per le sorti del mondo, si avverte con maggiore vivezza il dovere di impegnarsi personalmente nella difesa e nella promozione del fondamentale bene della pace. No alle nubi del terrorismo e dell’odio è doveroso che le persone e le comunità religiose manifestino il più netto e radicale ripudio della violenza, di ogni violenza. (Giovanni Paolo II 24/1/02)

RIPETIAMO: Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono 

· Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:

Egli annunzia la pace per il suo popolo, per i

Suoi fedeli, per chi ritorna a lui con tutto il cuore.

· La sua salvezza è vicina a chi lo teme e la sua gloria abiterà la nostra terra. Misericordia e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno. 

· La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo. Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto. Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza.

PREGHIERA: Perdonaci, Signore, nella tua misericordia. (Solista)

Devo imparare a cercarti, Signore, dove c’è il dolore,

la miseria, dove gli uomini soffrono: 

là Ti possa trovare.

Perché Tu soffri con i sofferenti, muori con i moribondi.

Perché ogni qual volta sulla terra avremo consolato chi soffre, fisicamente o moralmente,

noi avremo aiutato il Creatore  del cielo e della terra.

Testimonianza

Io sono nata a Kandahar 22 anni fa, sono stata in Italia per quasi tutta l'infanzia e di questo non smetterò mai di ringraziare mio padre che ha voluto che io vedessi un mondo diverso di pace, poi sono tornata in Afghanistan, dove c'era tutta la mia gente. Ho conosciuto gli italiani, sono come noi. Ho amato la capacità degli italiani di capire, di non giudicare, di commuoversi. Così a questo popolo che ho amato invio la mia preghiera. 

Ero a Kandahar quando sono cominciati i bombardamenti occidentali. Ero là con il mio bimbo e il mio giovane uomo. E così il mio giovane uomo è andato a combattere. Non volontario, non terrorista. È partito perché i giovani ragazzi vengono arruolati dagli eserciti in tutto il mondo quando c'è guerra. Aveva 20 anni e se n'è andato senza guardare il suo bimbo che piangeva. Forse immaginava che non l'avrebbe visto più, non voleva ricordarlo in lacrime. Cadevano le bombe l'ultima volta che l'ho visto vivo, il rumore era assordante e la gente gridava e correva in cerca di rifugi che non ci sono. Così non so se ha sentito il mio saluto. L'ho accompagnato per alcuni metri lungo la strada e per una volta ho gioito di indossare il burqa, perché non ha visto le mie lacrime ed erano tante, ha portato il mio ricordo mentre gli dicevo che nessuna bomba e nessun nemico può uccidere chi è protetto da un amore grande, come il mio per lui. Ma l'amore in Afghanistan ha perso da tempo. E il mondo è piccolo e se l'amore perde perde per tutti. 

La notte ho stretto forte il mio bimbo che non dormiva più. Chiedeva ‘perché’ ma io non so che rispondergli. Non si può dire a un bimbo che il mondo odia il terrorismo che significa uccidere gli innocenti e così, per risposta, bombarda noi. Tutto quello che quella notte, quella dopo e quelle prima gli dicevo era "mamma è qui con te, non piangere, mamma è qui con te". E ora vorrei morire perché in una di quelle notti da incubo la casa è esplosa su noi abbracciati. E che ha potuto fare mamma per il suo bimbo? Gli avevo promesso protezione, la bomba è caduta e lui nel terrore mi ha guardata come a ricordarmi la promessa. Non ha urlato, questo lo ricordo. Io invece l'ho fatto ed era un grido animale che mi risuona nelle orecchie in ogni istante, sono saltata sul corpo del mio piccolo come un'aquila sulla preda. Sentivo del sangue scivolarmi lungo il corpo tra il dolore e l'angoscia non capivo di chi fosse, continuavo a pregare Dio che fosse il mio, a implorarlo che fosse il mio. Non lo era. Come vorrei spiegare a tutte le mamme... ma le mamme, lo so, non hanno bisogno di altre spiegazioni. Alzi gli occhi al cielo e vorresti solo morire, perché tutto il resto non importa, perché non c'è niente che può consolarti, perché la morte è nulla per una madre quando ha suo figlio che grida tra le braccia. 

Ho chiesto a Dio di mandare un'altra bomba a uccidermi, sentivo di non farcela. Invece stavo già correndo, cercando aiuto, tra le bombe e le fiamme e altre mamme con fagottini sanguinanti tra le braccia. Il mio bimbo vivrà senza le gambe, urla tutto il giorno, si lamenta tutta la notte. Ho affidato la mia lettera a un'amica che è corsa via per salvare i suoi, io da qui non posso scappare, il mio bambino è steso in un letto. Aspettiamo la fine, le bombe continuano a cadere e io spesso chiedo ad una di colpirci per non vedere il resto, per non dover dire a lui che gli ho dato una vita senza futuro, per non dovergli dire che lo aspetta solo il dolore. Spero che ci colpisca e ci porti via insieme, in un posto nel quale io possa proteggerlo, solo questo sarebbe il mio Paradiso. Ho affidato così la lettera a un'amica che è scappata in Europa. È per gli italiani, popolo che ho amato e nel quale credo ancora. 

Siamo le vittime di questa guerra. Non cestinate la mia preghiera, voglio immaginare che esiste una speranza, che chi non ha soldi o interessi possa dire non uccideteci più. Non cestinate la mia speranza. Penso che magari se ci stringiamo tutti potrebbe non succedere più e altri bimbi come il mio correranno ancora, con le loro gambe, davanti ai loro genitori orgogliosi. Vi prego mandate a tutti questa mia supplica. Spedite a tutti la mia storia, che almeno a qualcun altro possa servire, ho dettato questa lettera mentre sto vicino a mio figlio aspettando. 

Quando cadrà Kandahar pensate anche a noi. (Anna)

CANONE: Dona la pace. Signore a chi confida in Te!

                   Dona, dona la pace, Signore, dona la pace!

Per riflettere …

Signore, noi abbiamo ancora le mani insanguinate, dalle ultime guerre mondiali, così che non ancora tutti i popoli hanno potuto stringerle fraternamente fra loro;
Signore, noi siamo tanto armati che non lo siamo mai stati nei secoli prima d'ora, e siamo così carichi di strumenti micidiali da potere, in un istante, incendiare la terra e distruggere forse anche l'umanità intera.


Signore, noi abbiamo lasciato che rinascessero in noi le ideologie, che rendono nemici gli uomini fra loro: il fanatismo rivoluzionario, l'odio di classe, l'orgoglio nazionalista, l'esclusivismo razziale le emulazioni tribali, gli egoismi commerciali, gli individualismi indifferenti dei bisogni altrui;


CANONE: Dona la pace. Signore a chi confida in Te!

                   Dona, dona la pace, Signore, dona la pace!


Signore, noi ogni giorno ascoltiamo impotenti le notizie di guerre ancora accese nel mondo;
Signore, è vero! Noi non camminiamo rettamente;
Signore, guarda tuttavia ai nostri sforzi, inadeguati, ma sinceri, per la pace del mondo! Vi sono istituzioni magnifiche e internazionali; vi sono propositi per il disarmo e la trattativa;

Signore, vi sono soprattutto tombe che stringono il cuore, famiglie spezzate dalle guerre, dai conflitti, dalle repressioni capitali; donne che piangono, bambini che muoiono; profughi e prigionieri accasciati sotto il peso della solitudine e della sofferenza: e vi sono tanti giovani che insorgono perché la giustizia sia promossa e la concordia sia legge delle nuove generazioni;


CANONE: Dona la pace. Signore a chi confida in Te!

                   Dona, dona la pace, Signore, dona la pace!

Signore, tu lo sai, vi sono anime buone che operano il bene in silenzio, coraggiosamente, disinteressatamente e che pregano con cuore pentito e con cuore innocente; vi sono cristiani, e quanti, o Signore, nel mondo che vogliono seguire il Tuo Vangelo e professano il sacrificio e l'amore;

Signore, Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.

Anche quando la guerra finisce ….

La guerra in Bosnia Erzegovina ha costretto in tutto 2,2 milioni di persone ad abbandonare la propria casa, ma finora solo la metà ce l'ha fatta a tornare. Più di un milione di bosniaci dunque non è ancora rientrato nel posto in cui abitava prima della guerra. Di questi 600.000 vivono all'estero, mentre oltre mezzo milione si trova in Bosnia anche se fuori dalla propria casa. Sono cifre molto elevate, e per di più è assai difficile prevedere se e quando tutti i profughi potranno tornare ai loro focolari. Tra i profughi rimasti all'estero, molti hanno dovuto cambiare paese di accoglienza perché, finita la guerra, alcuni paesi, non erano più disposti ad ospitarli. Il processo di ritorno porta con sé moltissimi problemi: a volte le case non sono ancora ricostruite, il lavoro manca, si fatica a mettere in regola i documenti per la pensione o l'assicurazione... Ci sono casi in cui la gente torna nel proprio villaggio, ma trovando le case ancora occupate, si costruisce una tendopoli dove vive ammassata in condizioni terribili. Altri tornano nella città da dove sono stati cacciati, ma non riescono a tornare in possesso della casa e si devono trovare perciò una stanza o un appartamento in affitto. Senza lavoro si può sopravvivere i primi tempi grazie ai soldi risparmiati all'estero, ma dopo un po' la situazione si fa pesante e trovare un impiego è molto difficile.

Oltre ai problemi economici, restano poi quelli politici, legati al processo di rientro. Ci sono zone in cui le minoranze tornano ancora con molta cautela e un po' di paura, e bastano un paio di incidenti per rinfocolare questo timore. Un altro problema rilevante per il reinserimento nella nuova-vecchia vita è quello del sistema scolastico, ancora purtroppo irrisolto. I giovani che appartengono ad una minoranza attualmente vengono emarginati, e non si trovano a proprio agio con quanti "parlano un'altra lingua" (serbo, croato, o bosniaco) o praticano "un'altra religione".

Preghiamo insieme e diciamo: Donaci la tua pace, Signore
· Per le persone costrette ad abbandonare le loro abitazioni per affrontare l'ignoto e talvolta la morte cruenta; per le donne, i vecchi e i bambini esposti al rischio di morte per il freddo e la fame. Suscita solidarietà nelle persone e nelle comunità, aiutaci ad individuare percorsi che recuperino la dignità degli ultimi, aiuta tutti a superare la tentazione della violenza. Per questo noi ti preghiamo: 

· Signore, eleviamo il nostro grido a Te. Le difficoltà sembrano insormontabili e oscure le prospettive, ma ti chiediamo di donarci la comprensione reciproca, la concordia, la pace. Per questo noi ti preghiamo:

· Concedici di contribuire a costruire una pace stabile, fondata sulla giustizia, richiedendo con forza ai nostri governanti di adoperarsi a trovare soluzioni ai molti conflitti che travagliano il mondo. Preghiamo.

· Per tutti coloro che portano il nome di cristiani, perché, nelle tristi vicende di una umanità piena di incomprensione e di odio, continuino ad essere testimoni della presenza di Dio nella Storia e della vittoria di Cristo sulla morte.
PREGHIERA (Solista)

Padre nostro! Tu sei il Dio della pace. 
Tutti gli uomini sono tuoi. 
Eppure nel mondo c’è tanto scompiglio, tanto odio. 
Molti sono coloro che debbono lasciare la patria. 
Si trovano sulla via dell’esilio, in guerra, affamati, ammalati. 
Vengono uccisi, perché altri possano continuare ad essere potenti. Gli innocenti soffrono, muoiono. Io non capisco, Signore. Che cosa posso fare? 
Eppure Tu hai promesso la pace. 
L’hai promessa a tutti gli uomini di buona volontà. 
Ma chi ha buona volontà quando si tratta della degli altri? Tu hai chiamato tutti a lavorare per la pace, ma a noi manca spesso la buona volontà per farlo. Forse devo cominciare da me stesso, in famiglia. Devo, voglio impegnarmi anche se non è facile. 
La pace comincia sempre dal poco, poi cresce e si propaga. La pace comincia da me, da uomo a uomo. 
Rendici messaggeri di pace, Signore, affinché non debbano più soffrire degli innocenti.

Chi sono i pacificatori? Coloro che procurano la pace…..

Vedi delle persone in disaccordo tra loro? Sii tra loro operatore di pace. Parla bene del primo al secondo e viceversa. Ascolti del male riguardo ad uno di essi da parte dell’altro come ad uno adirato? Non lo manifestare: dissimula l’insulto ascoltato dall’adirato, dà un leale consiglio per la concordia.Ma se vuoi essere pacificatore tra due tuoi amici che sono in discordia, comincia da te stesso ad essere pacifico: devi mettere in pace te stesso interiormente, dove forse sei in lotta quotidiana con te stesso. (Sant’Agostino)

Per riflettere …….

Sai chi sono gli operatori di pace di cui parla Gesù? Non sono quelli che chiamiamo pacifici, che amano la tranquillità, non sopportano le dispute e si manifestano per natura loro concilianti, ma spesso rivelano un recondito desiderio di non essere disturbati, di non volere noie... Nemmeno quelle brave persone che, fidandosi di Dio, non reagiscono quando sono provocate o offese. Gli operatori di pace sono coloro che amano tanto la pace da non temere di intervenire nei conflitti per procurarla a coloro che sono in discordia. Può essere portatore di pace chi la possiede in se stesso. Occorre essere portatore di pace, anzitutto nel proprio comportamento di ogni istante, vivendo in accordo con Dio e facendo la sua volontà. Gli operatori di pace si sforzano poi di creare legami, di stabilire rapporti fra le persone, appianando tensioni, smontando lo stato di guerra fredda che incontrano in tanti ambienti di famiglia, di lavoro, di scuola, di sport, fra le nazioni, ecc. (...) La pace è un aspetto caratteristico dei rapporti tipicamente cristiani. (...) Sono rapporti di sincero amore senza falsità né inganno, senza alcuna forma di implicita violenza o di rivalità o di concorrenza o di egocentrismo. Lavorare e stabilire simili rapporti nel mondo è un fatto rivoluzionario. Gesù sapeva che la convivenza umana era tale e per questo ha chiesto ai sui discepoli di far sempre il primo passo, senza aspettare l'iniziativa e la risposta dell'altro, senza pretendere la reciprocità: "Io vi dico: amate i vostri nemici.... Se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario?".  (Chiara Lubich)

La pace dipende anche da me (solisti)

Non costruisco la pace quando non apprezzo lo sforzo, la virtù degli altri; quando pretendo l'impossibile, quando sono indifferente al bene e al male degli altri; non costruisco la pace quando lavoro per due per poter comprare e mantenere il superfluo, mentre c'è chi non trova lavoro e non ha il necessario, l'indispensabile per vivere;

Non costruisco la pace quando non perdono, quando non chiedo scusa, quando non faccio il primo passo per riconciliarmi, anche se mi sento offesa o credo di aver ragione;non costruisco la pace quando lascio solo chi soffre e mi scuso dicendo: «Non so cosa dire, cosa fare, non lo conosco»;

Non costruisco la pace quando chiudo la porta del cuore, quando chiudo le mani, la bocca e non faccio niente per unire, conciliare, scusare; non costruisco la pace quando penso solo ai fatti miei, al mio interesse e tornaconto, al mio benessere e ai miei beni;

Non costruisco la pace quando rispondo: «non ho tempo» e tratto il prossimo come uno scocciatore, un rompiscatole; non costruisco la pace quando mi metto volentieri e di preferenza dalla parte di chi ha potere, ricchezza, sapienza, furbizia, anziché dalla parte del debole, dell'indifeso, del dimenticato, dalla parte di colui il cui nome non è scritto sull'agenda di nessuno;

Non costruisco la pace quando non aiuto il colpevole a redimersi; non costruisco la pace quando taccio di fronte alla menzogna, all'ingiustizia, alla maldicenza, alla disonestà, perché non voglio noie; non costruisco la pace quando non compio il mio dovere sia nel luogo di lavoro che verso i miei familiari;

Non costruisco la pace quando sfrutto il mio prossimo in stato di dipendenza, inferiorità, indigenza, malattia; non costruisco la pace quando rifiuto la croce, la fatica; non costruisco la pace quando dico no alla vita; non costruisco la pace quando non mi metto in ginocchio per invocarla, per ottenerla, per viverla; 

Allora quand'è che costruisco la pace?

(tutti)

Quando al posto del «no» metto un «sì»
quando al posto del rancore, metto il perdono
quando al posto della morte, metto la vita,
quando al posto dell'io, metto Dio.

«La pace è un tuo dono, Signore.
Per ottenerla occorre pregare, amare, soffrire.
Occorre pagare di persona. Scomparire.
Eccomi o Signore.
Fammi seminatrice di pace.
Signore, donaci la tua pace».
IL TESTIMONE DI PACE PADRE RAFFAELE DI BARI
ROMA, 1 OTTOBRE - Un missionario italiano, il padre comboniano Raffaele Di Bari, è stato ucciso oggi dai ribelli nel nord dell'Uganda. La notizia è stata data da padre Venanzio Milani, vicario generale della congregazione missionaria. Padre Di Bari, 71 anni, è stato aggredito dai ribelli alle 12:00 ora locale mentre stava raggiungendo la sua missione dopo aver celebrato la messa. Nell'agguato, la sua macchina è stata data alle fiamme.Padre Raffaele Di Bari era stato ordinato sacerdote nel 1956 e dal 1959 era in Uganda, Paese nel quale ha trascorso tutta la sua vita da missionario. Dopo 20 anni, nel '79, era tornato in Italia per un breve periodo, ma la sua vocazione lo aveva spinto a fare ritorno subito dopo in Africa da dove tornava ogni 3-4 anni in Italia per riposarsi e raccontare la propria esperienza. Dopo aver girato diverse parrocchie dell' Uganda per svolgere il compito di evangelizzazione e promozione umana e per accudire malati negli ospedali, da anni padre Raffaele si trovava in una parrocchia nel nord di quel Paese, insieme con altri tre missionari. "Era un uomo entusiasta - racconta padre Gianni Capaccioni - sempre proteso alla speranza. Guardava in avanti e nonostante fosse vissuto nella difficoltà e tra la guerriglia, aveva la speranza che la gente dell' Uganda potesse raggiungere la democrazia e soprattutto ragionare in modo autonomo". "Padre Raffaele - prosegue - amava molto la sua gente; non ha mai pensato di abbandonarla nonostante sapesse dei pericoli a cui andava incontro per la presenza dei guerriglieri sparsi in piccoli focolai e che di tanto in tanto uscivano allo scoperto". Nella sua antica parrocchia, fondata nel 1948, padre Raffaele faceva di tutto: pregava insieme con molta gente che era stata convertita al cristianesimo, ma soprattutto aiutava le persone a diventare autosufficienti fondando piccole cooperative di lavoro.

Ripetiamo: Rendici Signore operatori di Pace
· Chi ama la pace cerca la giustizia, vuol bene alla verità e non strizza l’occhio alla menzogna. Rifugge dalla frode tatticamente usata per far passare un’idea. Ripudia ogni falsità, anche quella che produce apparenti vantaggi. Rifiuta l’inganno come strumento di comodo.

· Chi ama la pace, ha il coraggio di tirare fino in fondo le conseguenze di certe verità. Non ha paura di dire come stanno le cose, anche quando le sue parole rovinano la digestione dei potenti. Non ammorbidisce la profezia con i trucchi diplomatici, pur di non recare dispiacere a qualcuno. Mette il dito sulla piaga dell’ingiustizia, senza spaventarsi delle ritorsioni.

· Chi ama la pace, sceglie il linguaggio evangelico del “si si, no no”, ama è disposto a pagare anche di persona, perché la verità non si vende. La verità si compra e a caro prezzo, fino al prezzo della Croce, com’è avvenuto per Gesù.

CANONE:  Misericordias Domini in eternum cantabo

Per riflettere …

Sembra che questo nostro tempo travagliato ed inquieto abbia smarrito le vie del dialogo leale, delle intese da raggiungere, degli accordi da rispettare, del diritto di ogni popolo ad avere una sua terra, ad entrare nel novero delle nazioni, vedendo riconosciuta da tutti la sua dignità nella libertà. Sperando contro ogni ragionevole speranza (cfr Rm 4,18) noi attendiamo che saggezza e diritto prevalgano; che misericordia e verità si incontrino e giustizia e pace si scambino il bacio della fraternità (Sl 84,1). Sulla verità e sulla giustizia si costruisce la vera pace.

Da te sappiamo che un frutto di giustizia viene seminato nella pace da coloro che fanno opera di pace ( Gc 3,18) e che sono beati gli operatori di pace (cfr Mt 5,9) perché alla violenza non rispondono con la violenza, ma con la forza della ragione e della mitezza ed alla vendetta oppongono il perdono. 

In te trovi certezza la nostra fiducia che dalle rovine causate dell’odio un mondo nuovo possa rinascere nella fraternità, nella solidarietà e nella concordia. Signore, Dio della pace, ascoltaci”. 

IL TESTIMONE DI PACE  MONS. CESARE BIGUZZI 
Monsignor Giorgio Biguzzi è da 12 anni vescovo di Makeni, diocesi a circa 150 chilometri dalla capitale della Sierra Leone, e da 25 è missionario nel paese africano. Una permanenza costante nell’ambito di una realtà, fatta di guerriglia, colpi di stato, crisi economiche da capogiro che hanno recato povertà assoluta e che al tempo stesso hanno consentito lo sviluppo del mercato nero e di ogni sorta di traffico illegale.  Monsignor Biguzzi appartiene alla folta schiera di missionari saveriani che negli anni cinquanta avviano di fatto la presenza missionaria della congregazione nel paese. Una presenza che piano piano si fa sempre più significativa. Grazie ai missionari i saveriani e a mons. Biguzzi, oltre alle chiese che accolgono le comunità cristiane nascono anche numerose scuole per portare istruzione di base nelle località più remote del paese. Nella convinzione che l’educazione rappresenta il primo passo verso la promozione umana. Monsignor Giorgio Biguzzi non ha mai smesso di pregare, di mediare, ma anche di essere voce potente, amplificatore del dolore dei deboli. Su 4 milioni di abitanti, un milione sono profughi mentre i morti decine e decine di migliaia. Dopo otto anni di guerriglia, finalmente il sette luglio è stato siglato l’accordo di pace. Fra i costruttori dell’ accordo in primo piano Monsignor Biguzzi nell’ambito del Consiglio Interreligioso della Sierra Leone, formato da rappresentanti mussulmani, protestanti e cattolici e di cui è stato fondatore. I rappresentanti del Consiglio Interreligioso, e in particolare il vescovo di Makeni, hanno partecipato alle trattative contribuendo in maniera determinante a costruire la pace. Lo stesso Consiglio, ora, è stato chiamato a proseguire la sua attività. Monsignor Biguzzi dopo la snervante attività di questi mesi, quando in prima persona ha incontrato i guerriglieri, mettendo la propria vita nelle loro mani, con tutti i rischi della situazione, ora è dunque chiamato ad un nuovo e pressante impegno, quello di essere parte attiva nella ricostruzione di un paese. Ricostruire un paese e le coscienze La guerra ha lasciato in eredità profonde lacerazioni nel tessuto sociale e nelle famiglie, le strutture sociali e religiose da ricostruire, migliaia di case distrutte. Ancor più però, ha lasciato quarantamila ex combattenti, tra cui moltissimi bambini, per i quali sarà necessario un lungo percorso di riabilitazione e migliaia di mutilati di guerra per i quali sarà necessario predisporre il reinserimento. 
Una strada tutta in salita, un cammino che non spaventa il vescovo di Makeni che non ha temuto neppure nei giorni più difficili. Ora monsignor Biguzzi ha raccolto la sfida più grande per la chiesa e per le religioni e cioè quella di realizzare la riconciliazione che passa necessariamente attraverso una reale conversione interiore e una vera concezione e volontà di pace
CANONE: Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est!

                   (Dov’è carità e amore, lì c’è Dio).

Pace è… fare bene il mio dovere senza sprecare tempo e risorse e lasciarmi prendere dalla voglia di non far niente, è amare la sincerità e la correttezza con le persone, è non sprecare è rispettare ogni uomo che incontro e l’ambiente in cui sono.

CANONE: Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est!  

                   (Dov’è carità e amore, lì c’è Dio).

Pace è… darmi da fare nel servizio a casa e dovunque sono, è creare dei legami costruttivi di amicizia, è gestire bene i miei soldi, è non buttarmi via ,è cercare sempre e dovunque un accordo senza mai arrivare allo scontro.

CANONE: Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est! 

                   (Dov’è carità e amore, lì c’è Dio).

Pace è… valorizzare il tanto che ho e che sono, è non evitare il sacrificio di ogni giorno,

è pregare per la pace, è fare qualcosa di concreto per i più poveri, è condividere fino in fondo le gioie e le sofferenze dei miei, del mio vicino di casa, dell’amico.

CANONE: Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est!  

                   (Dov’è carità e amore, lì c’è Dio).

Pace è… evitare ogni antipatia, è amare la giustizia e la trasparenza sopra ogni cosa, è rimetterci del proprio, è avere un cuore largo pronto a ‘dare’, è sognare e costruire un mondo senza povertà e soppressioni,  è essere costruttori di pace

CANONE: Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est! 

                   (Dov’è carità e amore, lì c’è Dio).

Per riflettere …

A dire il vero, noi non siamo molto abituati a legare il termine “pace” a concetti dinamici. Raramente sentiamo dire: “ quell’uomo si affatica in pace”, “lotta in pace”, “strappa la vita con i denti in pace”. Più consuete nel nostro linguaggio sono, invece, le espressioni: “sta seduto in pace”, “sta leggendo in pace”,  “medita in pace” e ovviamente “riposa in pace”. La pace, insomma ci richiama più la vestaglia da camera, che lo zaino del viandante. Più il conforto del salotto che i pericoli della strada. Più il caminetto, che l’officina brulicante di problemi. Più il silenzio del deserto, che il traffico delle metropoli. Più la penombra raccolta di una chiesa, che una riunione di sindacato. Più il mistero della notte che i rumori del meriggio.  La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia, rifiuta la tentazione del godimento. Non ha molto da spartire con la banale “vita pacificata”, non elude i contrasti. Si, la pace, prima che traguardo, è cammino, cammino in salita. Vuol dire che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi. I suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste. Se è così occorrono attese pazienti. E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all’arrivo senza essere mai partito. Ma chi parte.   

Don Tonino BELLO  

Ripetiamo: Donaci la comunione e la pace
· Dio della pace, non può comprenderti chi semina discordia, non ti può accogliere chi ama la violenza: dona a chi edifica la pace di perseverare nel suo proposito e a chi la ostacola di essere sanato dall’odio che lo tormenta, perché tutti si ritrovino in te, che sei la vera pace.

· Signore tu che sai educare il cuore dell’uomo, ti chiediamo di assopire il desiderio di vendetta, di far nascere, tra i profughi di ogni terra, un cuore pronto al perdono e all’amore. 

· O Dio, che estendi ad ogni creatura la tua paterna sollecitudine, fa’ che tutti gli uomini formino un’unica autentica famiglia unita nella concordia e nella pace.

· Signore, converti il cuore che non ti conosce, che brama il potere calpestando la dignità dell’uomo e dell’indifeso. In particolare ti affidiamo chi sta guidando la guerra in Oriente, perché sappia riconoscere le conseguenze drammatiche e catastrofiche di questo evento, dove sono sempre gli ultimi e i più poveri a pagare. 

· Dio, che chiami tuoi figli gli operatori di pace, fa’ che noi, tuoi fedeli, lavoriamo senza mai stancarci per promuovere la comunione, la giustizia e la pace a partire dal nostro impegno quotidiano. 

CANTO:  San Francesco

O Signore fa di me uno strumento

fa di me uno strumento della tua pace,

dov’è odio che io porti l'amore

dov’è offesa che io porti perdono

dov’è dubbio che io porti la fede

dov’è discordia che io porti l'unione

dov’è errore che io porti verità

a chi dispera che io porti la speranza.

O Maestro dammi tu un cuore grande

che sia goccia di rugiada per il mondo

che sia voce di speranza che sia buon mattino

per il giorno d’ogni uomo

e con gli ultimi del mondo sia

il mio passo lieto nella povertà, nella povertà. (2 v)

O Signore fa di me il tuo canto

fa di me il tuo canto  di pace a chi è triste che io porti la gioia a chi è nel buio che io porti la luce.

è donando che si ama la vita è servendo 

che si vive con gioia perdonando 

che si trova il perdono è morendo che si vive in eterno
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